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PREFAZIONE 


In qualche ora di ozio, mi prese il desi- 
derio di gittar giù quattro versi sopra un 
fatto che io stesso alleva conosciuto , nel tempo 
in cui mi era dato di passare lietamente 
qualche giorno nella ridiente città di Bas- 
sano. 

La mia condizione d'istitutore della gio- 
ventù mi animò a formulare una composi- 
zione che servir dovesse doppiamente , e ad 
adescare l'ingegno ed a promuovere nell'a- 
nimo dei giovani l'amore alla virtù. 

La piccola opera mia raccomando pertanto 
agli educatori, che troveranno forse conve- 
nire e l'argomento e lo stile all'esercitazione 
dei giovani nell' arte drammatica , ricono- 
sciuta di cosi vitale vantaggio onde promuo- 
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PERSONAGGI 


ARNOLDO, direttore della stamperia Remondini. 


ALFONSO 

PIETRO 

ENRICO 


tre giovinetti d' Asiago, occupati nella 
stamperia Remondini in Bassano. 


GASPARE, capo lavorante della stamperia Re 


mondini. 

ALESSIO , capo dei miniatori , beone e gioca- 
tore. 

SEBASTIANO, uomo attempato che da più anni 


vive in Bassano . 
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ATTO PRIMO. 


Piazza. 


*> 


SCENA PRIMA. 

. Alfonso solo. 

Dalla patria, dal mio tetto, 

Mi allontana la mia sorte : 

Ahi che forse affanni e morte 
Vo’ rammingo a ricercar. 

Tu mi ajut.a e mi consola, 

Tu mi guida eterno Iddio, 

Ed avrai tutto il cuor mio, 

Chò te solo io voglio amar. 

Son lasso dal cammin; vengo d'Asiago 
Dolce patria natia : 

Qui mi guida ii destin, la sorte mia. 

SCENA II. 

Pietro che viene da un lato , e detto. 

Pietro. , 

Patria terra, ancor lontano 
A te vola il mio pensiero : 

L’amor mio fosti primiero : » 

Sempre, o patria, io t’amerò. 
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12 l’innocenza 

Fra gli stenti, fra le pene, 

* Onde trar dovrò la vita; 

Mi darà conforto e aita, 

Il pensier che ti vedrò. 

Alfonso. 

Amico, io ti riveggo : e tu pur sei 
Ramingo dalla tua terra natia : 
Perseguita pur te la sorte mia! 

Pietro. 

La poca terra 

Che il padre mi lasciò, per sé coltiva 
Un avido mio zio, 

Ora che estinto piango il padre mio. 

Il mio tugurio solo m’è rimasto, 

Ma diroccato e guasto : 

Derelitto da tatti i miei parenti 
Perchè poveri anch’essi, 

E da travagli oppressi, 

Offrir non ponno al mio bisogno aita, 

E cerco altrove di campar la vitn. 

Alfonso. 

Ma come fino a qui venuto sei ? 

Pietro. 

Limosinando io venni, e la pietade 
Che fra i poveri pur non anco è spenta, 
Mi offrì di che nutrirmi nel cammino ; 
Qui un tozzo avea di pan, là di polenta, 
E le fresche e correnti acque di un rio 



‘ATTO PRIMO. * 13 

Offrian ampia bevanda al labbro mio. 

Nulla mai mi mancò: la Provvidenza 
Fu scorta ai passi miei. — Quando la notte 
Stendea l’umido velo, 

Od oscuro vedea già farsi il cielo, 

Chiedeva altrui ricetto, 

E ritrovava un tetto, 

E sulla paglia, e sopra poco fieno, 

Potea col sonno ristorarmi appieno. 

Alfonso. 

Ma in Bassano che far ? Vorrai tu ancora 
Limosinando qui campar i giorni? 

Pietro. 

-\ ^ 

No, mio amico, no mai — Qui fra i signori. 
Difficile saria. — Hanno altri cuori 
I poveri dai ricchi : i primi sanno 
Che cosa è povertà: gli altri non l’hanno 
Mai provata in sè stessi, 

E degli afflitti, e dai bisogni oppressi 
Sol quell’idea si fanno, 

Non di chi soffre, ma chi ascolta il danno. 

Alfonso. 

Ben, mio amico, tu dici; 

Io qui pur venni 

Non per trarvi nell’ozio i giorni miei, 

Ma per affaticar. — Saria vergogna 
Che un giovine robusto altrui volesse 
Esser d’incarco. — Ai vecchi, ai ciechi, o infermi 
Deve l’uomo prestar cortese aita, 
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14 L’INNOCENZA 1 

Non a chi vuol nell’ozio trar la vita: 

Venni pur io fin qui limosinando ; 

Che nulla meco avea, 

E la pietade altrui pur me pascea, 

Ma qui giunto al lavoro, alla fatica 
Offrirò le mie braccia, 

E qui sol di lavoro io sono in traccia. 

* SCENA III. 

Enrico e detti, che stanno fra'loro parlando. 

.Enrico. 

Son da un anno in questo suolo: 

Qui d’Asiago io son venuto, 

E il divin pietoso aiuto, 

Qui giammai non mi mancò. 

Nel lavor, nella fatica 
Traggo è vero i giorni miei, 

Ma infelice io più sarei : 

Presto il suol natio vedrò. 

Ma chi veggo? Qui voi? Qual vi condusse 
Consiglio in questo loco? Quai portate 
Della patria notizie? Orsù parlate. 

Pietro. 

Enrico, io ti ravviso, il figlio sei 
Di Osvaldo e di Lucrezia : ; 

E nascesti vicino ai Lari miei. 

Qui .venisti lo so, ma non credea 
Ritrovarti sì presto. Hai tu trovato 
Lavoro, e dove sei tu collocato ?_ .. . 



ATTO PRIMO. 

Enrico. 

Un onesto mercante 
Mi accolse qual facchino, 

E stetti quattro mesi a lui vicino. 

Poi fui garzone presso ad un mereiaio 
Avaro, intrigatore ed usuraio: 

Vissi con lui un mese, 

A sì minute spese, 

Che una mummia pareva diventato, 

Ma il pietoso mio Dio cangiò il mio stato. 

Trovato ho un buon padrone 

Che il bisogno mi dà sera e mattina, 

E del salario posso far musina. 

Voi venite, cred’io. 

Qui forme a ricalcar del destin mio. 

Pietro. 

Il ver tu dici. — Usciti 
Dalla terra natia, 

Perchè un pane non v’ è chi là ci dia, 
Mendicando in Bassan siamo arrivati 
Da un’ora appena, e, stanchi, 

Qui riposiamo i travagliali fianchi. 

Enrico. 

Ma di cibo e ristoro 

Bisogno avete, amici : orsù venite : 

Oggi per provvedervi il sommo Iddio 
Si serve in sua bontà del mezzo mio,. 

Alfonso. 

Somma bontà dell’increato Bene, 

Che spesso alevia ai servi suoi le pene!... 


15 




.Digitized by Google 



16 


l’innocenza 


SCENA IV. 

Camera in stamperia. 
Gaspare solo. 

Sempre affari — sempre affari 
Come fossimo sommari : 

Dalla sera alla mattina 
Si lavora, si trascina. 

Va a veder nelle cartere 
Se ciascun fa il suo dovere. 
Vola in piazza dal padrone 
E dì a lui che son persone 
Dalla Francia, o dal Perù, 

Che parlar le voi con lù. 
Presto Gaspare in cucina, 

Che ti vuol la padroncina : 

Qui due lettere alla posta : 
Dalla casa non ti scosta. 

Grida Arnoldo il direttore: 

Il caffè per le signore: 

Porta carta ai lavoranti. 

Che non ponno andar avanti. 
Conta Gaspare i quattrini 
Che portarono i facchini. 

0 lumaca, odi i pittori 
Che domandano colori : 

Or che fai su quella porta? 

Fa le spese, ecco la sporta : 
Compra carne, compra pesce: 



ATTO PRIMO. 17 

Magro e grasso qui si mesce. 

Se la spesa non è buona, 

Grida e strilla la padrona : 

Pazzo, strambo, senza testa, 

Bella spesa invero è questa! 

Va a veder della farina, 

E se Antonio oggi macina: 

Quasi fossi un sommarello 
Vo’ da questo, vo’ da quello. 

Capo son dei lavoranti, 

Ma a servir qui tutti quanti 
Mi condanna il mio dovere, 

Per far bene il mio mestiere. 
Tuttavia fra tanti guai 
V’é una parte bella assai. .. 

Ho raccolto dei quattrini : 

Tengo in serbo dei zecchini : 

D’ogni cosa ho la dispensa: 

Quivi al viver non si pensa: 

Quando è pronto questo, o quello, 

A mangiar vado in tinello: 

Sempre tengo a me vicina 
Pur la chiave di cantina: 

E più volte di bel giorno 
In cantina vado e torno: 

V’è il suo male, v’é il suo bene 
E non tutte sono pene. ( Per partire) 


L'innocenza, fase. 687. 
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l’innocenza 


SCENA V. 

Arnoldo e detto. 

Arnoldo. 

Gaspare, dove vai? fermati un poco. 

Gaspare. 

Vo’ a veder se la carta alfine arriva, 

Poiché la stamperia quasi n’ò priva. 

Arnoldo. 

Ma per sì lieve oggetto 

Puoi mandar Pier, ch’ò un bravo giovinetto. 

A proposito, dì di que’ fanciulli 
Che da poco ho raccolti, 

Che ti par giudicar dai loro volti? 

Gaspare. 

Poco le posso dir, ma trovo in essi 

Pronta obbedienza, e sono a ognun sommessi. * 

Arnoldo. 

Me li condusse un giovane d’Asiago, 

Ch’è quivi servitor del conte Alpago: 

Ei s’offre mantenerli per un mese 
E tutto a proprie spese. 

Appresso il suo padrone avranno il tetto, 

E il buon servo con lor divide il letto. 

Li raccomando a te ; fa che ciascuno 
A quell'arte a cui par meglio inclinato, 
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ATTO PRIMO. 

A quella sia applicato. 

Tannarti abbiamo in questa stamperia 
Che occupazion per cento vi saria. 

Gaspare. 

Vado Alfonso a chiamar, che vada a Olierò: 
Spero che il garzoncel saprà il sentiero. 

SGENA VI. 

Arnoldo solo . 

Son preposto al lavoro 
Di questa stamperia, 

E felice ciascun crede ch’io sia. 

Ma quante cure e quante 
Sotto un ilare aspetto 
Nasconde il mio sembiante. 

Poco è per me de’ lavoranti tutti 
Il lavoro guidar, poco il pensiero 
Di mantenere intero 
Il fondo capitai, e poco è ancora 
Il pensier di pagar chi qui lavora. 

Tanto abbiam smercio, e tante commissioni 
Che fan ricchi oltremodo i miei padroni. 

Il loro capitai già cresce ogn’ anno. 

Compran ampie tenute e pingui armenti: 

E già d’ori e d’argento 
È riempita la casa, e d’allegria 
Par che la stanza sia : 

Ma appunto la ricchezza 
Cagione è di tristezza. 
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20 l’innocenza 

Il mio padrone un Èpulon mi sembra : 
Mangia, tracanna, e poi 
Solo agli amici suoi 
Rivoglie ogni sua cura, ogni pensiero : 

E chi ricco Io fa non cura un zero. 

SCENA VII. 

PlBTRO e DETTO. 

Pietro. 

Signor, voi mi chiamate? 

Io son pronto a servirvi; che bramate? 

a 

Arnoldo. 

Andrai nella cartera 
Del conte Remondini, 

Ch’è situata a Olierò ; 

Domanderai di Piero , 

E gli dirai che carta non abbiamo, 

E che dentro tre ore l’aspettiamo. 

Pietro. 

Sarà fatto, o signor, ma in cortesia 

Permettermi potreste 

Che Alfonso mi facesse compagnia? 

Arnoldo. 

No, mio fanciul, non posso, al suo lavoro 
Io toglierei, ben vedi, i bracci suoi: 

Qui tutti travagliar dobbiamo noi. 
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ATTO PRIMO. 21 

Pietro. 

Ben è giusto, o signor; vado e ritorno: 

Esser quivi potrò sul mezzogiorno. (Parte) 

SCENA Vili. 

Arnoldo, poi Gaspare. 

Arnoldo. 

E perchè mai volea, 

Questo fanciul, Alfonso in compagnia! 

Che qualche imbroglio fra di lor vi sia? 

Or scopriremo il vero. 

Gaspare, vieni a me. ( Verso la scena con voce alta) 

Gaspare di dentro. 

Mi chiama Arnoldo, 

Ben presto tornerò : 

Carta, colla, colori io vi darò. 

Arnoldo gridando. 

Gaspare ! invan ti chiamo ? 

* 

Gaspare di dentro. 

Io vengo, io vengo. ( Uscito ) 

Che volete da me? che comandate? (In espres- 
sione di fretta) 

Lungamente con voi non mi fermate. 

Arnoldo. 

Gaspare mio, non ti affannar poi tanto : 
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22 l’innocenza 

Va bene lavorar, far il dovere 
Ognun nel suo mestiere, 

Ma tanta pena e affanno 
Allo stesso lavor recano danno. 

Tieni allegra la faccia e in calma il cuore 
E conserva operando il buon umore. 

Dimmi, fra Alfonso e Pier v’é qualche intrico? 

Gaspare. 

No, mio signor, ch’è l’un dell’altro amico. 
S’amano quei fanciulli, 

Ai lavori, ai trastulli 

Son sempre in armonia fra loro uniti: 

Nessuno li trovò finora in liti. 

Questa mattina un pane 
A Piero ho regalato, 

Ei corse allor d’Aifonso, 

E mezzo a lui ne ha dato. 

Arnoldo. 

Come viva nei meschini 
Carità si serba ognora!!.. 

L’uomo ricco spesso ignora 
Il dover d’umanità. 

Chi di un pan sente il bisogno 
Col più povero il v divide ; 

E chi a mensa poi si asside 
' Non conosce carità. 

Gaspare. 

Vado, signor, che ognuno a sè mi chiama. 
Fra miniatori Alessio 
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ATTO PRIMO. 

Consuma gran colori, 

E son meno degli altri i suoi lavori. 

È gran tempo che in petto 
Conservo un gran sospetto : 

Temo che quel beone, 

Porti fuori i colori del padrone. 

Arnaldo. 

Ma sulla porta sai, 

Tu sempre a guardia stai ; 

Antonio il portinajo, 

Osserva nelle tasche ai lavoranti!... 

Gaspare. 

Ma Alessio come capo passa avanti. 

Arnoldo. 

Esser può, ma noi credo — Egli farebbe 
Da sé la sua rovina, ed io dovria 
Licenziarlo da questa stamperia. 

Veglia, osserva, ma fallo con prudenza. 
Non destare fra gli altri alcun sospetto, 
Chè ognuno alior gli negheria rispetto. 
Che se trovi chè il fatto è vero, poi 
Lo maderemo alior pei fatti suoi. 

Pur col sciocco e col malvagio 
Caritade usar dobbiamo : 

D’ una pasta tutti siamo, 

Tutti pur possiamo errar. 



l’innocenza 

Non si prenda in man la tromba 
Sull’ error di un infelice : 

Chi incolpevole si dice, 

Solo sò vuol ingannar ! 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 



AXXO SECONDO. 

Camera della Stamperia. 


SCENA PRIMA. 

Gaspare, passeggiando e confuso. 
Torbidi grandi: Arnoldo è in gran burrasca! 
Se il reo non trova, pagherà di tasca! 
Povero Arnoldo, compassion mi fa. 

Possa il Cielo scoprir la verità. 

Cento zecchini !... {fra sè, e meditando ) 

Ah son proprio di casa gli assassini ! 

Chi poteva venir in queste porte, 

Da cento mani ad incontrar la morte? 

Il ladro è qui, ma in tanti 
Garzoni e lavoranti, 

Chi potrà discoprirlo? Arnoldo intanto, 
Povero Arnoldo, si consuma in pianto. 

SCENA II. 

Alfonso. 

Gaspare, presto, presto : 

Baruffa fra i pittori. 

Mancati son più vasi di colori : 

Pietro, Antonio bastona, 

Sedie e pennelli or là volando vanno : 

Ed è forse il rumor maggior del danno. 
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26 l’innocenza 

Tale è lo strepito. 

Tal la contesa, 

Che non s’intendono, 

Scusa o difesa. 

Volate intrepido. 

Fra tanti pazzi, 

V'è a temer, sembrami 
Che alcun si ammazzi. 

Gaspare. 

Solite cose, o figlio : 

Tutto s’accheta ad un girar di ciglio. 

Ciò che sembra perduto od involato, 

Alfine è ritrovato : 

E colui che dapprima era furente 
Del lungo vaneggiar vergogna sente. 

Ma sai che c’è, Alfonsino? 

Un gran caso, un gran caso, è qui avvenuto. 

Arnoldo il direttore 

Una somma vistosa 

Di ben cento zecchini avea riscossa: 

E postala il buon uomo sul taolino, 

Come tornò non ritrovò un quattrino. 

Alfonso. 

Ma perchè Arnoldo uscì di quella stanza? 

Gaspare. 

Condusse, com’ è usanza, 

Il ricco pagator fino alla porta: 

Come tornò, non più la somma ha scorta. 
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ATTO SECONDO. 27 

Alfonso. 

Il ladro adunque è alcun della famiglia: 

Ed Arnoldo che fare si consiglia? 

# 

Gaspare. 

Fa inchieste per trovar chi fosse entrato, 

Ma finora nessuno ha ritrovato. 

Non vuole che il padrone 
Pur sappia l’avvenuto. 

E se non trova il reo, 

Se i zecchini non son restituiti, 

Di sua tasca il buon uomo pagherà, 

E il gran danno il buon uomo porterà. 

Alfonso. 

Dove tanti noi siam, non mi par buono 
Che non si scopra il reo; sempre si teme 
Or di ‘questo or di quello, 

E sovra l’ innocente 

Ben può spesso cader tutto il sospetto. 

Gaspare. 

Caro Alfonsino mio, giusto è il tuo detto. 

Ma torniamo al lavoro, o tìgliuol mio : 

Ponga rimedio a tanta angustia Iddio. 

{Partono). 
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SCENA III. 

Arnoldo, poi Pietro. 

% 

Arnoldo. 

Sempre affanni e pensieri : e non mi è dato 
II reo scoprir ancora. 

V’è chi tutti i sospetti 
Mette sui giovanetti, 

Che qui raccolti abbiamo di recente, 

Ma ciascuno di lor sembra innocente. 

Pietro. 

Signor, mi accusa Alessio 
Reo di quel furto orrendo : 

Non accuso qui alcun, ma mi difendo. 

Io nel vostro cancello 

Non venni mai, nè a quello 

Fra i tanti che vi sono in stamperia 

Conosco pur la via. 

Sempre al lavoro mio stetti occupato, 

Pur mi accusa, o signor; son disperato! 
Son nato povero, 

Di un monte in cima, 

Gli arnesi ho squallidi 
Che aveva in prima : 

Pascea le pecore 
Su piaggia aprica : 

Lieve sembravami 
Ogni fatica ; 
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ATTO SECONDO. 29 

Chè meco sempre l’ innocenza avea 
E questa da ogni mal mi difendea : 

Ma qui mi accusa un perfido. 

Trovar non so difesa : 

Signor deh tu proteggimi, 

0 al bosco io tornerò ! ! ( Piange ) 

Arnoldo. 

No no, non piangere, 

Fanciul diletto : 

Svanirà rapido 
Sì rio sospetto. 

L’ eterno e provvido 
Signor del ciel, 

Del giusto al merito 
Toglierà il vel. 

Ritorna al tuo lavoro, Alfonso chiama: 

Digli che seco di parlar ho brama. 

(Pietro parte). 


SCENA IV. 

Arnoldo solo , poi Alfonso. 
Arnoldo. 

Povero Piero, gran pietà mi desta! 

Lo accusa Alessio! strana cosa è questa! 
Perché sovra cent’ altri, 

Che son bevoni e scaltri, 

Non fonda il suo sospetto : 

E vuol farlo cader sul giovinetto? 
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30 l’innocenza. 

Io creder noi vorrei, ma temo assai, 

Che per coprir quel furbo i propri guai 
Colpisca quel che non può aver difesa, 

Onde la fama sua rimanga illesa. 

Chi accusator di un altro. 

Stolto da sé si fa, 

Confessa ad uomo scaltro 
La propria iniquità. 

E mentre ei cerca ascondersi 
Col denigrare altrui, 

Giusti sospetti sorgere 
Ei fa contro di lui. 

Alfonso. 

« Io vengo a’ tuoi richiami, ed ogni emenda 
« Son pronto a far che grato a te mi renda. » 

Arnoldo sorridendo. 

Son del Tasso tai versi, e tu li sai? 

Alfonso. 

Signor, quand’era a scuola io li imparai. 
Aveva un buon maestro, 

Colà nel suol natio. 

Che col suo nobil estro, 

Destò pur l’estro mio. 

Scrissi più volte in rima 
Del natio bosco in cima : 

E sull’antiche piante, 

Come faceva un di Clorinda amante, 

Chè carta io non avea, 

Qualche rustico verso anco incidea. 
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Arnoldo. 


31 


Bravo il mio Alfonso, io teco mi consolo. 

Or da te bramo solo 

Saper se Piero in tasca abbia quattrini : 

Se in Bassan qualche acquisto oggi abbia fatto. 

Alfonso. 

Ah di denari Piero è spoglio affatto. 

Ma perchè mai, signor, questa domanda! 

V’ è ascoso qualche intrico? 

Dubitate voi pur del caro amico? 

Vivemmo alle foreste, 

Ai colli, alla verdura, 

Ma un’alma abbiamo pura, 

Come il zaffir del ciel. 

Nube non v’è che spenga 
Giammai del sol la luce. 

Lo appanna, ma riluce 

Disperso alfine il vel. 

/ 

Arnoldo. 

Comparirà, lo credo, 

Di Pietro l'innocenza: 

A maligni sospetti. 

Mio costume non è di dar credenza. 

Alfonso. 

Comprendere non so come fra tanti 
Pittori, stampatori e lavoranti, 

A Pietro, e forse a me. 

Di sì nero operar colpa si diè. 
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32 l’innocenza 

Perchè di panni poveri 
Vestiamo la persona, 

Perchè del pan nutrimoci 
Che altrui pietà ci dona: 

Un così reo sospetto 
D’altrui si cova in petto! 

È dunque la virtù, (con forza ) 
Ricchezza, e nulla più?... 

. Arnoldo. 

Ah non creder, Alfonso, 

Che dubiti di te. — Conosco appieno 
Qual virtù tu possiedi, e qual l’amico: 

Ma ad iscoprir si doloroso intrico. 

Di parlarti avea duopo, e tu discerni, 

Che l’arte è questa di chi ben governi. 

SCENA V. 

Gaspare e detti, poi Alessio. 
Gaspare. 

0 Arnoldo, Alessio a voi parlar desia: 

Ei si trova di qui poco distanti: 

* 

Arnoldo. 

Digli che venga pur, che venga avanti. 
Alfonso. 

Signor, forse l’accusa 
Formalmente vi fa di noi garzoni.... 

Né posso esser presente, 
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ATTO SECONDO. 33 

Signore, a tanto eccesso: 

Pure il mio difen3or lascio in voi stesso. 

Alfonso (da sé). 

Non partirò, ma qui celato ascolto 
Ciò che contro di noi dirà lo stolto. 

Alessio. 

Direttor, la riverisco. 

Arnoldo. 

Caro Alessio, siete qua: 

Qual recate novità? 

Alessio. 

Ritornando da merenda, 

Vidi Piero in gran faconda, 

Triste, incerto, in gran pensiero; 

Io scoprir volli il mistero: 

Quando Alfonso a sò chiamò, 

E un fardel gli consegnò. 

Come intesi dai facchini 

Che mancati vi son cento zecchini, 

Mi sovvenne allor di Piero, 

Del segreto lor mistero. 

Ecco dissi, ecco i ladroni 
Son di certo i due garzoni. 

Gente avvezza sulla piazza, 

Nò si sa di quale razza: 

Gente usata alla rapina 
Dalla sera alla mattina: . - 

Che mestiere alcun non sa, •'* ■ ■ 
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Che girar di qua e di là. 
Compatite, direttore, 

Fatto avete un grosso errore 
Accettando fra i laoranti , 

Quei due birbi mendicanti. 

Arnoldo. 

Altro avete in loro accusa? 

Voi veduto i soldi avete? 

Dite pur, di più sapete? 

Alessio. 

E vi par che poco sia? 

Arnoldo. 

Non è poco, non è molto: 

Sta a vedere in quell’involto, 
Caro Alessio, che vi fosse. 
Dubitare io non potrei 
Che per questo fosser rei.' 

Alessio. 

Dunque voi li difendete? 
Veramente non comprendo, 
Che in un furto così orrendo, 
Difensor siate voi stesso, 

Che più d’altri siete oppresso. 

Arnoldo. 

Non difendo, non iscuso, 

Ma neppur con voi li accuso. 
È stoltezza» Alessio mio» 



ATTO SECONDO. 

Di quel furto aver sospetti, 

Su quei soli giovinetti. 

Se di un giuoco, se di un frutto 
La questione qui cadesse, 

10 so ben che quell’età 
Presto rea perciò si fa. 

Ma son cento bei zecchini; 

È nn sacchettó di quattrini : 

11 rimorso, la coscienza 

Da tale azion ritiran l’innocenza. 

\ 

Alessio. 

Ma chi dunque il reo sarà? 

Arnoldo. 

Forse il reo si scoprirà. 

Alessio fra sé. 

(Questo tale suo contegno 
Non mi va per niente a segno: 
Veggo chiaro che in sua mente 
Al sospetto non consente: 

Veggo chiaro altro soggetto 
Fatto è reo del suo sospetto). 

Ma se tien quei due birbanti 
Partiranno i lavoranti. 

E per darle uno chiaro segno, 

Dal lavor mi disimpegno. 
Direttore, io vado via, . ... 
Non mi piace sì nobil compagnia. 
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Arnoldo. 

Voi, Alessio, resterete, 

Nè sì tosto partirete: 

Necessario io veggo pria 
Che qui il reo sappia chi sia. — 

E se un sol s’è allontanato, 

Agli altri, il reo, divien scappato. 

Alessio. 

Qui restar più non vogl’io. 

Arnoldo. 

Mio signor, so il dover mio: 

Se restate colle buone, 

È finita la canzone. 

Se restar qui non volete, 

Ben per forza resterete. 

Così dico, così voglio, 

Finché fine abbia l’imbroglio. 

Poi vi aggiungo in chiaro accento : 

Ch’io non son di voi contento. 

Vedi l’uomo d’importanza (con tuono alterato) 

Che vien qui con arroganza 

Ripetendo in ce fa lù 

Qui servir non voglio più 1 

Ella andrà, gentil signore; 

Glielo dice il direttore, 

Quando il reo si sia trovato (Ironico) 
Ella andrà, signor garbato. 

Tante ciarle, tante accuse.... 

Non yorrej che fosse? scuse. 
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Fra chi accusa e l’accusato, 

Gran divario ò già trovato. ( Parte irato ) 

SCENA VI. 

Alfonso e detto. 

Alfonso. 

Tutto intesi — Il Cielo, Iddio, 

Farà noto il giusto e il rio. 

E ricordo che sovente, 

Nel laccio, che si* appresta all’innocente, 

€ì, sì nel laccio istesso, 

Il più scaltro oppressor rimane oppresso. 

Non è sempre che impunito 
Il delitto resti in terra: 

Il delitto spesso atterra 
Chi colpevole si fa. 

Può restar per brevi istanti 
Dalle nubi ascoso il giorno, 

Ma la luce fa ritorno 

Dopo breve oscurità. (Parte) 

Alessio. 

Qual partito appigliar?... di me sospetta 
Arnoldo da’ miei detti: 

Questo fanciul, nel povero suo stato, 

Sembra in eroe cangiato : 

Quivi deggio restar, finché scoperto 
L’autor del furto sia: 

Ben più oscura divien la sorte mia! (Parte) 
(Scena sola per brevi istanti .) 
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SCENA VII. 


i 

! 


Sebastiano, poi Gaspare. 

Sebastiano. 

Questa mi par che sia, 

De’ ricchi Remondini, 

L’illustre stamperia,... 

Oh come presto ha fatto 

Sì ricco stato un uomo laborioso! 

Nell’ozio, il neghittoso 

S’ode spesso invidiar l’altrui fortuna: 

Ma chi poi non travaglia, e non aduna, 
Qual ricchezza può far? non entra mai 
Il grano ne’ granai : 

Nò nella botte il vino, 

Se il savio contadino 

Non semina, e lavora i campi suoi, 

E poi non vende i suoi prodotti a noi. — 
Ma qui non veggo alcun; parlar vorrei 
Col Direttore Arnoldo, 

Ch’è un uom prudente assai : 

E cortese e gentil sempre il trovai. 

Gaspare uscendo e non avvedendosi 
di Sebastiano, passeggia allegro . 

Un bel sogno mi fa di buon umore. 

Certo torna in stamperia 
E la pace e l’allegria. 

Mi pareva esser lontano 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 39 

Mezzo miglio da Rassano, 

Quando veggo alzarsi in cielo 
D’atre nubi oscuro velo, 

Chè ricopre la città, 

E d’orror ghiacciar mi fa. 

Gran rumor frattanto io sento 
Che levato s’è gran vento : 

Più un uccello non gorgheggia, 

All’ovil torna la greggia: 

Serra, chiudi, fuggi, scappa, 

Lascia qui badile e zappa.... 

Grida e fugge il contadino, 

L'uragan vede vicino ( Cambia tuono ) 

Quando dai monti del vicino Asiago 
Del sole i raggi comparir ved’io, 

E mi ritorna in cuore 
Inusitato giubilo e vigore. 

Fugge ogni nube e il bel Bassano mio, 
Lucidamente ancor veder poss’io. — 

Quella nube il furto adombra, 

E quella luce che discaccia l’ombra, 

Mi raffigura qualche novità, 

Che del furto l’autor discoprirà* 

Sebastiano. 

Buon amico, il direttore 
Un momento veder bramo. 

Gaspare. 

Aspettate, signor, ora lo chiamo. (Parte) 
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SCENA Vili. 

Sebastiano ed Arnoldo. 

* 

Sebastiano solo. 

Questo è pazzo, od ubbriaco.... 

Da sò parla, da sò solo; 

Ed un sogno lo consola: 

Comprendere non valgo una parola. 

Arnoldo entrando. 

Mio signor, la riverisco. — 

Sebastiano riverendolo. 

È passato lungo tempo 
Che noi più non ci vediamo, 

Sebben sempre in Bassan ambi viviamo. 

Arnoldo. 

Al caffè là sulle Fosse, 

Un’oretta passar avea costume. 

Or, tante cure e tante 
Accollate si sono ai dover miei 
Che un'oretta trovar più non saprei. 

Sebastiano. 

Arnoldo mio-, sebben divisi siamo 
Credo che amici siam, perciò vi chiamo. 

Arnoldo. 

Dubitar non potete. — E che pos3’io?... 
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Sebastiano. 

Dileguar solamente un dubbio mio. 

Fra i vostri lavoranti 

/V’è un certo Alessio, un uom che veramente 
Nell’arte è assai valente : 

E più volte mi valsi ancor di lui. 

Mi miniò varie stampe, in quei momenti 
Ch’ha pur di libertà dal suo lavoro, 

E mi lasciò contento: ei di me prese 
Stima, mi sembra, e affetto, ma vi dico, 

Che di sua stima non m’importa un fico. 

Arnoldo. 

Avete gran ragione : 

È Alessio un gran bevone. 

Se valente non fosse, in verità, 

Da gran tempo sarebbe via di qua. 

Sebastiano. 

Ei beve tutte l’ore e la mercede 
Che qui riceve, credere non posso 
Che basti a tanta spesa: 

Or come avvien che la saccoccia ha tesa ? 

( Accenna colla mano che ha piena la saccoccia ) 

Arnoldo. 

Gaspare, che sorveglia anche ai pittori, 

Mi avvisò che domanda ognor colori : 

E concepito ha pur qualche sospetto, 

Che spesso Alessio a noi colori fura : 

Se la cosa è così, qui poco dura. 
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Sebastiano. 

Eh de’ colori un monte vi vorrebbe 
Per far la somma ch’ha raccolta Alessio. 
Poter del mondo; certo in stamperia 
Tanti colori aver voi non dovete, 

, Che possa altri rubar, e adunar poi, 
Dopo i scialacqui suoi, 

Quella somma, eh’ Alessio ha radunato, 
Ed oggi a me in deposito ha portato. 

Arnoldo, 

Questo vostro parlar mi reca, amico, , 
Lo svolgimento di un funesto intrico. 

Un signor da me venuto, 

Mi portò cento zecchini. 

10 li posi, in quell’istante, 

Sul taolin, che aveva innante : 

Lo condussi sulla scala, 

Come vuoi la civiltà, 

E in istanza ritornato, 

I zecchini non ho più ritrovato.. . 

Certo Alessio li ha rubati, 

Ed a voi li ha consegnati. 

Sebastiano. 

11 pagator ve li ha contati in mano ? 

Arnoldo. 

Certo in man me li ha contati, 

Ma nell’istesso istante 

In una borsa io pur li riponea, 

Che a me dinanzi avea. 
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Sebastiano. 

Il color della borsa avete in mente! 

Arnoldo. 

\ 

E color viola, ma color languente. 

Sebastiano. 

Ha quella borsa un altro contrassegno! 

„ Arnoldo. 

Ha un anellin, che ai soldi è per ritegno. 

Sebastiano ( fra sé). 

Cento zecchini quella borsa avea, 

E di viola al colore rispondea. 

Se ve la mostro voi la conoscete? (Forte) 

Arnoldo. 

L’ebbi vent’ anni, amico : non volete...?? 

Sebastiano. 

Questa borsa m’ha Alessio consegnata. (Leva la 
borsa) 

Arnoldo. 

Ben la borsa quest’ é che fu rubata. 

Sebastiano. 

Contate se vi piace anco i quattrini : 

Esser debbono là cento zecchini. , 
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Arnoldo. 


Ah Alessio traditor ! tu dai la colpa 
Di sì turpe reato a quei bambini, 

E tu stesso rubasti i miei quattrini ! 

In qual forma punirti ora dovrei ? 

Vattene lungi ognor dagli occhi miei. 

SCENA Vili. 

Pietro ed Alfonso, e detto, poi Enrico. 

Pietro. 

Ritorniamo ai nostri monti.... 

Alla patria ritorniamo : 

Quivi sol mercede abbiamo 
Di sospetti e di dolor. 

Nel ristretto nostro stato 
Fame avremo e freddo e stenti, 
Ma non Ila colà chi attenti 
Di coprirci di rossor. 

Alfonso. 

Ritorniamo, ritorniamo 
Al deserto casolare : 

Meno tristi, meno amare 
Saran l’ore che trarrem. 

L’altrui colpa in noi ricade, 

In sospetto ognor viviamo.... 
Infelici ben noi siamo, 

Che creduti rei sarem. 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO. 45 

Enrico entrando. 

Ricevuto ho l’avviso, 

Che partire di qua tosto volete. 

Deh vi fermate, amici, e sospendete. 

Esser può che si scopra 
L’ autor di cotest’opra: 

Che se tosto partite, ne avverrà, 

Che rei del furto alcun vi crederà. 

Come trovar altrove 
Pane, conforto, aita, 

Se alcun quai rei vi addita 
Di poca fedeltà? 

Fermatevi, vi prego, 

Fino alla nuova aurora: 

Io spero, io spero ancora, 

Che il ver si scoprirà. 

SCENA IX. 


Gaspare e detti. 


Gaspare. 

Allegri, allegri, amici! 

Si è avverato il mio sogno. 

Tutti innocenti siete , 

E fra poco il ladron conoscerete ! 

Enrico. 


Come ? 

Come? 


Alfonso. 
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Pietro. 

Alfin sia tolto il velo — 

Enrico. 

Oh come è grande la bontà del Cielo! ! 

SCENA X. 

Arnoldo, Alessio e detti. 

Alessio fra sè . 

Quanti son qui raccolti!! 

Veggo la mia condanna in tutti i volti.... 

Arnoldo. 

Alessio alfin dichiari 

Quai sospetti ha su Alfonso, ovver su Piero, 
Onde tutto si scopra il gran mistero. 

Alessio. 

Sono i vostri protetti 
Graziosi giovanetti, 

Due raminghi accattoni della piazza 
D’ignota ignobil razza 

E appunto in mano a quello (additando Pietro) 
Veduto oggi ho un fardello , 

Colatamente all’altro consegnato. 

E poi.... 

S’intese del denar mancato a voi. 

Ecco che fa sospetti (Con ironia) 

I vostri giovanetti. 
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Enrico. 

Alessio, in quel fardello, 

Che consegnato ho a Piero , 

V’erano due camicie, e due bragoni, 

Che regalaro ad essi i miei padroni. 

Se vederli volete, 

Assai presto potete. 

Se sì lieve apparenza li condanna, 

L’apparenza il sapete, o Alessio, inganna. 

Circa il dirli accattoni della piazza, 

D' ignota ignobil razza , 

lo vi dirò — Pur io 

Nacqui nel suolo, ch’è lor suol natio, 

E i padri lor conobbi, e lor vicino 
Io crebbi da bambino. 

Eran essi pastori 
Di pingue e bel bestiame, 

E nessuno di lor con turpe azione 
Ha macchiata la sua riputazione. 

Alessio con tuono ridicolo. 

Sarà, sarà, sarà come volete. 

Arnoldo. 

Alessio, quel signor lo conoscete? 

Alessio che non aveva ancora veduto Sebastiano, 

fra sè. 

Hai che veggo ! è scoperto il fallo mio. 

Arnoldo. 

Perchè mutolo alfin fra noi restate? 

Se il conoscete, io dico, orsù parlate ! 
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Alessio. 

Lo riconosco. 

Arnoldo. 

E son quei due garzoni, 

Quegl’ ignoti accattoni, 

Ancor del furto rei? 

Alessio. 

Signor, io non saprei.... 

Arnoldo. 

Or questa borsa conoscete voi? 

(Alessio spaventato ed atterrito). 

Enrico. 

Sciagurato, il tuo delitto 
Imputasti a quei garzoni.... 

Se violasti ogni diritto 
Perchè i poveri incolpar? 

Non bastava aver rubato, 

Che togliesti altrui la fama ! 

Quel tuo cuore scellerato, 

Che più vuole, che più brama ? 

Uom più infame sulla terra 
Non saprei di te trovar ! 

Pietro. 

Poveri siamo nati; il Ciel comparte (ad Alessio ) 
Come vuole i suoi doni; a noi non diede 
Ricchezze e nobiltà, 

Altri illustre e potente il Cielo fa. 

Pur non pensar che a noi 
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Nulla comparta il Ciel de’ doni suoi. 

Un retto cuor ci ha dato 
Miglior che ricco stato. 

È di sua grazia un dono, 

Se a te doniam perdono, 

Se non prendiam vendetta 
Contro chi rei ci fà. ( Assoluto ) 

Alfonso. 

Rasserena, amico mio, 

Il tuo cuore e la tua fronte: 

Lasciam sol, lasciamo a Dio, 

Gli altrui torti vendicar. 

Noi godiam che discoperta 
L’innocenza alfln qui sia, 

E il rimorso non ci dia 
Del delitto ora provar. 

Gaspare in tuono 'brillante , in mezzo alla scena. 

Quando io m’era fanciulletto 
Mi mettea Marcolfa in letto; 

E se andarvi non volea, 

La Marcolfa mi dicea : 

Vieni, vien creatura bella: 

Vo’ narrarti una storiella. 

E la storia appunto è questa, 

Che serbata ho sempre in testa. 

Un de’ piccoli tiranni 
Da ben cento e einquant’anni 
Un villaggio travagliava 
E rapiva e imprigionava : 

L'innocenza , fase. 687. 4 
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E più d’uno dei viandanti 
Fea spogliare da’ suoi fanti : 
Quel terribile gradasso 
Fra’ suoi bravi andava a spasso. 
Irto, audace, in modo altero. 
Che il Golia parca primiero. 
Passeggeri e contadini 
Far doveano mille inchini: 

Ma un pretino ritrovò, 

Che neppur lo salutò. 

Pien di rabbia il tirannello, 
Perchè il prete il suo cappello 
Coram lui non si levò, 
Sterminarlo in cuor giurò. 

Nel domestico giardino 
Avea egli un trappolino, 

In cui dentro, chi cadea, 

Buona notte, ora prò ea. 

Sotto amabile sembiante 
Chiamò il prete a lui davante, 
Simulando il suo dispetto 
Sotto forme di rispetto : 

E condottolo in giardino. 

Alla trappola vicino, 

Mentre adita l’erbe, e i fiori, 
Per distruggere i timori; 

Mentre altrove volge il volto, 
Nella trappola è sepolto. 

Così avviene di sovente : 

Chi vuol farla all’innocente, 

Chi vuol altri afflitto, oppresso, 
Trappolato ha poi sè stesso. 
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Arnoldo ad Alessio. 

Reo voi siete. — È già palese 
La vostra colpa alfine : i rei sospetti 
Che destaste su questi giovinetti 
Si dileguaro appieno. 

Quanto mi fu rubato, 

Ilo alfin ricuperato. 

Al carcere fra i rei 
Mandarvi io pur dovrei. 

Ah tronchi il corso 
A sì nero operar solo il rimorso ! 

Gaspare ad Alessio. 

Andate, andate via. 

Da questa stamperia. ( Alessio parte avvilito) 

Più non andranno fuori 

Nelle vostre saccoccie anco i colori. 

Sebastiano. 

Arnoldo, io vi ringrazio; io non credea 
Che veniste a sì mite scioglimento:' 

E a dirvi in verità, parto contento. 

Godo che qui tornata 
Sia alfin la pace usata; 

E lunge se ne vada.... 

Gaspare. 

Quell’ assassin di strada! 
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Arnoldo nel mezzo della scena. 

Voi che siete nell’aprile 
Della bella vostra età, 
Imparate, che la colpa 
Dispregevoli vi fa. 

Dite sempre ciò che è vero, 
Operate ciò che è onesto. 
L’uom, credete, solo in questo 
i Ha la sua felicità. 


CALA LA TELA. 
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L’ AMANTE DELLA LUNA 

PARODIA 

IN CN ATTO DIVISO IN DUE PARTÌ 

di 


Rappresentata con speciale saccesso dall’autore 
in nniooe alla Filodrammatica Compagnia Tommnto Grotti 
nel Teatro Raimondi in Milano la sera del 1 maggio 1873 
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L’Attore. 

Una Voce dalla loggia. 
Una Voce celeste. 

Un Nunzio. 


FA-BISOGNO 


Un costume completo da brigante. — Un fu- 
cile carico. — Un sasso praticabile. — Una luna 
trasparente. 
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ATTO UNICO 


P A R'T E PRIMA 


A SIPARIO CALATO. 

Poco dopo che la mnsica è cessata, esce dalle 
quinte un attore che volgendosi con atto sup- ' 
plichevole allo spettatore dice : 

Siamo dolenti che — essendoci pervenuta una 
lettera dall’autore dell’Amante della Luna, colla 
quale ci comunica che, per sopravvenutagli in- 
disposizione fisica , non può per questa sera 
recitare la di lui produzione, così non possiamo 
rappresentare se non l’annunciata commedia (1). 

Le oblazioni raccolte dalla vostra generosità 
a favore (2) mostrano quanta benevolenza por- 
tate a noi in compenso di quelle scarse fatiche 
che mettiamo all’opera per divertirvi. Non pos- 
siamo che augurarvi lunga e prospera vita e 
ringraziarvi per tanta preferenza. 

(1) Si nomini il titolo della produzione che si rap- 
presenta. 

(2) Dicasi a favore di chi é fatta la beneficiata. 
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l’attore in platea alzandosi d J improvvisa 
e con accento vivo. 

• 

Ah, ah, ah! solite storie! Tutti i direttori da 
teatro sono intenti a squattrinare.... e poi.... fe- 
licissima notte. Chi ci resta, ci resta. È però, 
affé di Dio, una vera porcheria questa!... e non 
so io come tutta questa buona gente, qui radu- 
nata , possa accogliere in silenzio un tale atto 
di slealtà. 

Io per me ( con forza) insisto e voglio sentire 
questo Amante della Luna ; lo voglio perchè ne 
lio doppio diritto, e cioè primo perchè mi è stato 
pubblicamente annunciato e secondariamente 
perché voi altri comici di questo o di queiral- 
tro mondo non avete il diritto d’ ingannare il 
pubblico in buona fede. 

IL NUNZIO SUL PALCO. 

Che colpa ne ho io e ne abbiamo noi se l’au- 
tore della parodia s’è ammalato? Se avete delle 
ragioni sbrigatevele col capo-comico e non con 
un artista ; il capo-comico solo è responsale in 
faccia al pubblico ! (Via) 

L’ATTORE IN PLATEA. 

Ebbene , chiamatemi questo distinto vostro 
capo-comico ! 

UNA VOCE IN LOGGIA. 

Mio caro chiaccherone ! non siamo nè su di 
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una piazza nè in un pubblico teatro noi , per 
alzare la voce e farla da oppositore! 

Un incidente, una disgrazia, un caso strano 
insomma, può nascere ovunque e se, per man- 
canza di educazione o di criterio , questo fatto 
non v’aggrada, sapete ove abbiamo la porta di 
uscita; essa è piccola, è vero , ma è pure ab- 
bastanza comoda per la gente vostra pari. 

l’attore in platea. 

Ma.... e sapete voi chi sono io? 

LA VOCE IN LOGGIA. 

Oh mio caro! ci vuol poco a saperlo, ve ne 
sono tanti! 


L’ATTOR'E IN PLATEA. 

Alla fin fine che io sia in piazza , piuttosto 
che in un pubblico teatro, ciò non monta! E.... voi 
che mi sembrate un membro cointeressato della 
beneficiata, converrete meco però che io e che 
tutti che siamo qui, abbiamo il diritto di preten- 
dere mantenuto il vostro programma di rap- 
presentazione! 

LA VOCE IN LOGGIA. 

Favorite uscire; od altrimenti ricorrerò, per 
l’onor nostro e per la sicurezza del pubblico, a 
mezzi che vi garberanno nè punto, nè poco! 

Anche noi abbiamo dei diritti e.... primo fra 
questi.... vi è quello di farci rispettare 1 
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l’attore in platea. 

Oh t... riflettete , eh’ io potrei farvi toccare il 
rovescio della medaglia ; che se la porta è pic- 
cola, è però abbastanza comoda perchè vi possa 
passare un reggimento di colossi vostri pari! 

LA VOCE IN LOGGIA. 

Imporre a me?... a me?... oh signore ! Per l’ul- 
tima volta ve lo comando : uscite immediata- 
mente ! 


l’attore in platea. 

Calmatevi , calmatevi , o signore dalle belle 
pretese ! Non fate chiasso !... Pretendete di aver 
le mille ragioni e di questo passo cadreste dalla 
parte del torto ! 

Io credo che.... se non può intervenire 1’ at- 
tore predestinato, vi si possa però supplire con 
un altro di circostanza. Oggi è moda ammalarsi, 
per non recitare quando non si sappia la parte, 
o quando, più spesso, s’abbia la tema di bu- 
scarsi dei grossi fischi! 

È pur facil cosa far quattro parti in una sola 
commedia!... Sarà quindi molto più facile farne 
una sola; molto più che nel caso concreto, trat- 
terebbesi di una semplice sostituzione perso- 
nale ! 

Anche la sostituzione personale è divenuta 
cosa assai comune.... direbbesi anzi ch’essa rap- 
presenta il progresso attivo dell’emancipazione 
passiva della donna! 
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LA VOCE IN LOGGIA.' 

Ebbene, signore; giacché mi sembrate incli- 
nato a fare il gradasso e giacché ci torna così 
facil cosa il trovare la sostituzione.... personale ; 
non potreste voi, coi vostri talenti e colla vo- 
stra erudizione supplirvi in qualche modo? 

l’attore in platea. 

Io?... io supplire un attore?... per chi, ditemi 
un po’, per chi m’avete preso? Credete forse che 
un uomo serio par mio voglia passare al ridi- 
colo tutt’ ad un tratto e senza una necessità? 

LA VOCE IN LOGGIA. 

Dite piuttosto che siete un ciarlone !... Fareste 
meglio a non disturbare la quiete altrui! 

t 

l’attore in platea. 

Ciarlone io?... Ebbene, o signore, voi me la 
pagherete poi!... Intanto, assumendo la respon- 
sabilità e venendo a prendere le parti del pub- 
blico e di un pubblico che, se non ha pagato, 
è stato però generoso oblatore; poiché io sono 
pienamente convinto che nessuno si sarà rifiu- 
tato al generoso invito — sarebbe in vero assai 
vergognoso partecipare ad un’ opera di benefi- 
cenza senza beneficare ; per difendere quindi 
questo diritto e questo dovere assumerò io la 
parte dell’attore indisposto ; purché me lo per- 
metta la compagnia e.... quel che più monta.... 
che ne sia contento il pubblico indulgente. 
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LA VOCE IN LOGGIA. 

Vi sfido, signore, a mantenere la parola se ve 
ne sentite capace! 

l’attore in platea. 

Per vostra regola io non manco mai alla mia 
parola ; ma, e in questo caso chi mi garantisce 
salva la testa su questo barcollante vostro pal- 
co-scenico? 

Io mi fido del pubblico ; esso non è se non 
una porzione di quel popolo che ha dato ampia 
prova di essere forte o coraggioso ; ma che ha 
pur provato anche di non essere prepotente! 
(Salta sul palco-scenico, indi confuso ) 

Solo?... solo! senz’ altri attori nè maschi nè 
femmine?... ora capisco che incomincio bene la 
mia parte! Che fare?... coraggio e.... quel che 
butta butta! ( Umoristicamente declama) 

Signori miei carissimi 
Che qui vi ritrovate, 

Volete or or permettermi 
Di dirvi : Come state? 

Se state bene, benissimo, 

Ne sento gran piacere; 

Se state mal, malissimo, 

Ne ho sommo dispiacere! 

Quell’altro rompiscattole (1) 

Mi vuol far far l’artista 
E.... crede che in analisi 
Sia dubbia la conquista! 

(1) Si riferisce alla voce che uscì dalla loggia. 
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Ma.... cercherò di friggerlo, 

Di cuocerlo ben bene! 

Una lezion la merita 
Tal qual gli si conviene. 

E se la musa amabile 
Non niegami fortuna, 

Saprò provar di essere 
L’amante della luna! 

V’avverto prima ; su-bito 
Anzi, che la mia bella 
Non vo’ cercar nell’etere 
Nè manco in una stella : 

Cerco.... una donna amabile 
Che abbia almen.... la testa; 
Di sua beltade inflschiomi 
Cbè : passa e più non resta ! 

Nè cercherò le frivole, 

Finte e graziose forme 
Che fuggonle di solito 
Quando la bella dorme ; 

Nè cercherò la cupola 
De’ suoi denar coniati; 

Nè curerò tra specole 
Cugine e poi.... cognati; 

Ma guarderò con nobile 
Arte di senno e cuore 
Di non lasciarmi mungere 
Con un fallace amore ! 

Bando ai chignons! cadano 
Le belle chiome al seno ; 
Bando ai tacchetti frivoli 
Di cui n’ è il mondo pieno ! 



64 l’amante della luna 
C erco.... giudizio !... o femmine! 
La verità, l’onore 
E.... cerco anche in analisi 
Un po’ del vostro amore! 
Dite a quel rompiscattole 
Che faccia il suo mestiere, 
Che s* ho da far il comico 
Pensi a portar da bere! 

Che come tutti gl’uomini 
Ho pure i miei difetti ; 

Sento i piaceri elettrici, 

Le noje ed i dispetti ! 

Se devo far da comico 
Necessita sapere.... 

Sempre mangiare e ridere, 
Sempre cantare e bere ! 
Signori ?... permettetemi 
Che parli al proprietario 
Onde ottener, se é lecito, 
L’analogo vestiario ! 

Perché se non fa il monaco 
Un abito distinto.... 

Vedo però che gl’uomini 
Hanno per loro istinto 
Di chiedere e di scegliere 
Fra un abito ben fato 
Il lor ministro agli esteri, 

Il prete e.... l’avvocato ! 
Signori !... perdonatemi 
Se dico.... paradossi !... 

Non son mai stato solito 
A farli così grossi; 
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Li faccio.... per esprimere.... 

(Che so pur far l’attore) 

E.... addio ! ... . . 


Oh ! voi scusatemi 
Se parlo schietto ; 

Se Tesser libero 
Non fa difetto, 

Dirò — guardandomi 
Però d’attorno — 

Se qualche scorgesi 
Gran rompicorno — 

Che certe cause 
Di carestia 
Ch’ ora tormentano 
La patria mia, 

Son frutti putridi 
Di certe menti 
Ch’ io battesimo 
Ammazzagenti ! 

Parlare intendomi 
Di certi tali 
Illustrissimi 
Calza-stivali ; 

Ma poi che il secolo 
È originale.... 

Che mai di logico 
E di morale 
Può dar? Corbezzoli’! 

Con questa gente 
Che ognor ci cresima 
Audacemente 

L'amante , fase. 687. 5 
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Farem dei calcoli 
Così rotondi 
Da metter brividi 
A tutti i mondi! 

E grillustrissimi 
Ammazzagenti 
Di matematiche 
Magro-intendenti 
Faran moltipliche, 

E.... divisioni 
Coi nostri duplici 
Tondi milioni ; 

Faranno un calcolo 
Di.... sottrazione 
A danno, spiegomi, 

Della nazione ; 

• E in sì giovane 

Loro carriera 
Quell’arte imparano, 

Brutale e nera, 

Arte di vivere 
Cinicamente 
Col pan di un popolo 
Troppo... indulgente! ( Riverisce ri- 
spettosamente il pubblico e fugge per le quinte) 


FINB DELLA PARTE PRIMA. 
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La scena figura una foresta con frane e con 
burroni praticabili . È notte / il cielo è nuvo— 
loso e ogni tanto vi splende la luna. — Nel - 
V alzarsi della tela la scena è deserta e V at- 
tore canta internamente la canzone popolare 
siciliana : 

M’ apparta tutta fulgente 
D’ un’ angelica beltà ; 

Bella al par dell’ occidente 
Al tramonto dell’ està. 

E si crucia la dolente 
Al pensier del primo amor; 

Come flore al dì cadente, 

Come neve ai rai del sol! 

( Indi comparisce in iscena, in costume da bri- 
gante, con fucile ad armacollo, scendendo per 
una delle frane , con portamento mesto ; gira . 
attorno istupidito uno sguardo come in cerca 
di qualche cosa, indi avanzandosi con passo 
grave). 

Presumo che, in sostanza, l’altro amante 
Del par sarebbe sceso da un burrone 
Con passo incerto e con sussiego errante 
Cantando fra le vette una canzone ! 
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Presumo pur che* giunto in questo loco 
Sentir dovrebbe il corpo stanco e lasso 
Da spingerlo a sedersi almen per poco, 
Cavallerescamente sopra un sasso ! 

(Si sdraja sul sasso ) 
Presumo alfin che la sua bella luna 
Veder dovrebbe, e i mille baci e i mille 
Al sospirar congiunti e alla fortuna 
Bagnasser de la bella le pupille! 

* Ma, per disgrazia, io giro il guardo attorno, 
Cerco nell’ampio ciel la luna bella; 

Ma vedo sol — scusate il dire — un còrno ! 
E.... sfido ognun se sa veder qui stella ! 

Ah!... forse quei voleva che la musa 
De’ suoi pensier, cercasse per la notte 
Un luogo più genial e, che dischiusa, 

Ivi apparir dovesse e.... Felicenotte ! ! 

Inutil torno allor eh’ io cerchi ancora 
La bella de l’amante innamorato: 

Già forse son congiunti assieme e.... allora 
Farei come un somar cavalierato. 

. Ma.... pur, promesso io ho eh’ avrei provato 
D’ esser de la luna un savio amante ; 

Tentar m’è lice e poi eh’ avrò tentato, 

Di coppe, ovver di picche, avremo il fante! 
Quel che non so capir, come 1’ attore, 

Che dicesi persona assai galante, 

Mi abbia e con franchezza scelto fore 
Questo fatai costume da brigante. 

Lasciamo andare ! 

Io solo son I* amante 
De la bella regina de’ pianeti, 
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E spetta quindi a me, per questo istante. 

Far P amoroso a lei, senza divieti. (Medita). 
Ma poi chi qui mi chiama un sacro appello, 
Tendente a immortalar fra noi Mazzini, 
Lasciate ch’io mi fermi e a questo e a quello 
Onde studiar qual siano i destini 
Che il cielo vuol serbare a noi redenti : 

A noi che con un braccio è un sol volere, 
Lottando a schiavitude, i più potenti 
Fugammo guiderdoni deL potere ! 


Ei non è più ! 

Su la sua tomba ognora 
O amata mia nel cielo, o luna bella. 

Il tuo chiaròr vi manda, e fa che ogni ora 
A lui ti guidi impareggiabil stella! 

Non lo lasciar! chè la tua blanda luce 
Di speme e di conforto è a ognun foriera; 
Teco vicina ogn’ anima riluce 
Di vita, di vigor, di primavera! 

Non lo lasciar! chè il suo sepolcro è santo: 
Tinto è di sangue è ver; sangue guerriero 
Che imporporò di gloria anco quel manto 
Nei qual s’avvolge il re.... e il mondo intero! 
Oh viva a lui !... 

A lui che la dottrina 
Di libertà, dettando, e deL diritto, 

Tutti sottrasse a la fatai rovina 
A cui ci trascinava il Gallo invitto! 

Lo raccomando a te, luna gentile, 

A te che a tutti ispiri e fede e amore ; 

Oggi che siamo in sul finir d’aprile 


Digitized by Google 



70 l’amante della luna 

Deh ! illumina la tomba, e fa che un fiore. 

Il fiore del pensier, fior della morte, 

Vi cresca e vi germogli a mille, a mille ! 
Deh, vieni o bella! e a lui che alla coorte 
Provò di patrio amor, quali scintille 
Avesse in core ; 

A lui che per pretese, 

Vantate autorità di un despotisrao 
Cacciato fu in un stranier paese, 

Dannato ad esiliar; che al barbarismo 
Mantenne sordo e il core e la coscienza, 
Pensando solo a libertà comune. 

A lui ! 

Campion moderno a senno e a scienza t 

A lui! 

Bersaglio alle mortai fortune ! 

A lui insomma ! 

L’uomo del pensiero, 
Compagno a lui che è l’uom d’azione: 

Il tuo splendor deh, offri, o bel pianeta, 

E sul suo marmo ognor vi legga ognuno i 
Giorno verrà che un’ aurora cheta- 
Subentrerà a questo giorno bruno ; 

Allor, Mazzini, a capo d’ogni eroe, 
Immortalato in santo suo pensiero, 

Risorgerà glorioso e,... quale eroe, 

Con gioia vi dirà : Vi dissi il vero ! 

(Pausa). 

Cari signori amabili, 

Scusate il mio trasporto ; 

Tutti eh’ han core piangono 
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Pensando a lui eh’ è morto! 

Afa.... 

Bando ai melanconici 
Pensieri del dolore, 

Torniam, ch’é tempo, capperi! 
Al nostro primo amore. 

Oh sì! 

Io sento l'animo 
Ch’è tutto in sò contento, 
Sento un novello estasi 
E sento.... 

Cosa sento ? 

Con questi sconci e laceri 
Avanzi da brigante 
Come si può, 

Deh ! 

Ditelo ! 

Far l’asino.... e l’amante? 

Come si può, fra tenebre 
Aver la gran fortuna, 

In mezzo a tante nuvole 
D'innamorar la luna? 

{Pausa) 

E rido !... in fondo scorgo un cimitero ! 
Oh me infelice! 

Io son l’innamorato 

Del duolo, dello strazio e del mistero! 

{Inginocchiandosi prega) 

De* martiri prostrato al sacro altare 
Dove tua luce, o luna, ognor mantieni 
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Pur sempre viva, al cielo oso invocare 
Conceda a Italia giorni più sereni: 

E.... ond’ella possa aver buoni i destini, 

Di libertà securo l'avvenire — 

Che Garibaldi, 

Insegni, 

E che Mazzini 

Di gloria incoronar la patria e il sire ! 

( Una voce angelica canta). 

Yerran quei giorni, verran quei giorni, oh cielo! 
Tanto bramati — bramati un giorno 
Oh giungan, giungan 
E felice anch’ io sarò ! 

Non par che tuo bel voto abbia mentito, 

Non dir che t’ho tradito 
Ed io con te sarò ! 

(Sorpresa). 

Chi mi risponde? È lei? 

Dessa? 

La luna? 

Che? 

Fin su nel ciel sente il lamento? 

E cerca confortar questa digiuna 
E miser alma ognor senza un contento? 

Oh, te beata ispiratrice al bene j 
Io ti ringrazio ! è col più vivo amore, 

— Se vieni a confortarmi nelle pene, — 

Io ti consacrò e vita e fede e cuore ! 

(Pausa). , 

Ohi... pefehè lagno io i mille estinti? 
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Non vivon dessi in più serena vita? 
Benché sepolti assiem, gloriosi e vinti. 
Non hanno quelli una memoria ardita? 
Memoria che li' tiene ognor viventi, 

Che li conserva cari quali un flore, 

Nel cor de le più giuste e oneste genti ? 
Oh !... mentecatto é lui che niega amore, 
Rispetto, stima, fama ed ubbidienza 
A questi santi dell’ uman martire! 

(Pausa). 

Un senso di dolor mi strugge in petto 
Mi si rallenta il palpito del-' core, 

E mentre il guardo io gire, 

Attorno sulle lapidi, 

Pieno di duol sospiro ! 

Fra cento croci nere appena Ha un flore, 
Cinto di bianchi petali, 

Vita diede la sorte 
E par che inviti a piangere, 

Educato dal duolo e dall’affetto, . 

Il flore della morte ! 

Un sentimento arcano allor m’ invita 
A priegar: e solo, e tacito, 

Assorto in un pensiero, 

Miro quei marmi gelidi.... 

E in mezzo al cimitero, 

Col cor compunto, io grido : 

Ov’è la vita, ch’abbiam disiato tanto 
In camposanto? 

E quel silenzio allor mi pone a iuce 
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Tutti i mister e vien dicendo al eore 
Che in faccia a Dio soltanto 
Non ó concesso agli uomini 
Alcun capriccio o vanto. 

Per quelle croci poi, novello amore, 
Divido e inesprimibile, 

Incanta il mio pensiero 
Sì, che con guardo estatico , 

Che sol di pianto e duolo ornai riluce, 
Rimiro il cimitero: 

£ par che fra i sepolcri in mezzo ai morti 
Assieme alle mie lacrime, 

Di preci e vero amore, 

S’ unisca un nuovo sintomo 

Di mal frenato.... ardore 

Che alfln reclama fama e ai genii e ai forti 

Che han portato il pianto 

Nel camposanto ! 

Ma, che vegg’ io?... orribil mutamento! 
Tutto è sepolto e tutt'assiem la terra, 
Divisa in mille fossa 
Nasconde de li uomini 
Le inanimate ossa. 

Che n’è d’orgoglio alfln? che n’è di guerra 
Che schiavitù terribile 
Fu per l’afflitta gente? 

Che n’è?... che fu il dispotico, 

Pel qual gioiva l’uom per un momento. 
Comando prepotente, 

Che vittime creò su questa terra 
Abbandonate a pascersi 
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Del suo brutal cinismo 
Ond’ aumentar servissero 
L’orribile egoismo ì 

Tutto ebbe un fine ; e, quivi, tutti serra 
In uno stesso manto 
Il camposanto !... 

Ada a consolarmi l’alma, una fiammella 
Che di splendor riflette, a notte piena 
La luce sua sul suolo, 

Col mover suo volubile 
M’incanta sì, che al duolo, 

Per una voluttà divina e amena, 

Mi vi strascina al giubilo, 

M’accende col pensiero 
Sì, che divina immagine, 

Benché non abbia spirto nè favella, 
Diventa il cimitero. 

Meglio è morire e stare assiem co’morti 

Che l’adattarci a vivere 

Colla viltà protetta 

Che spoglia, insulta e insanguina 

Ogn’ opra benedetta, 

Serbando sprezzo sol pei geni e forti! 
Sorriso è allor, non pianto 
Il camposanto!! 

(La voce celeste ) 

Beato tei... che il lor martirio piace! 
Beato, te che senti vero amore ; 

Ma il. tuo dolore, o uom, domanda pace! 

♦ 
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l’attore. 

Pace? 

Oh ciel, chi parla a me di pace? 

La luna forse? Oh te beata e bella 
Dammi del tuo chiarore eterna face! 

Pace ? 

Oh Dio ! 

Le due potenze avverse 
Stringon le destre amiche! 
Ricoperta di sangue e di morti 
Calpestata da vili e da forti 
Questa terra che piange, che tace, 

Con lamento domanda la pace ; 

Ma la pace che guerra può dar 
1 È il silenzio del fuoco e Tacciar! 

Quante dolci speranze avvenire 
Ha la guerra sepolto al martire! 

Quanti affetti e amore verace 

Più non trovan nel mondo una pace ; 

Chè la pace che guerra può dar 
È il silenzio del fuoco e Tacciar! 

(Pausa) 

Ma un’ombra io vedo ! 

Un’ombra alquanto nera 
E par che a me sen venga e voglia dire: 

€ Invan tu cerchi i flor di primavera 
Propizii a te, a’ tuoi e a ogni mortale. 

Io solo il so ; e so che al mondo appena 
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Soltanto lice c’è sfuggir lo strale 
Pria che ci colpisca eterna pena! » 

Maledizione a te ! 

. Ombra fatale l 

Maledizione! 

A lor che teco pure 
Vermi si fanno iniziatori al male ! 

Oh.... fuggi !... 

E là fra le tue tane oscure 
T’ ascondi eternamente e.... non ne uscire ! 

Che ?... 

Tu mi affronti.... e sfidi? Oh! vieni pure! 
Glorioso io so pugnare e so morire ! 

Oh, vieni pur ! 

T’avanza !... 

Io ti rispondo 

Coll’ arme in pugno e colla furia in core ! 

T’ avanza alfine ! 

Io più non mi confondo ; 
Vermiglio io sono, e sfido il tuo pallore! 

Tu pur nascosta tieni un’arme infida: 

Sei traditor? 

Deh parla!... od io t’ uccido. 

Se hai di te pietà, o parla, o grida, 

Chè in questo petto qui no, non v’ ha nido 
Dove albergar vi possa un traditore ! 

Tu mi minacci ? 

E col tuo brando in pugno 
Assassinarmi tenti? 

Ma.... oh, t’ inganni ! 

Troppo ha di sangue sete il mio digiuno, 

Fu lungo il sospirar.... troppi li affanni ! ( Scarica ) 
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E muori! 

Oh Dio ! che ho fatto? 

Io sogno : oh cielo! 

Dimmi: su chi scagliai colpo omicida? 

Deh squarcia, per pietà, squarcia quel velo 
E dimmi: dove io son? dimmi : chi grida? 

La voce di coscienza in core io sento, 
Rimprovero mi fa.... mi fa tremare, 

0 matto io sono, o pazzo alfln divento. 

(Pausa) 

Se ho fatto uno sproposito 

10 non ho colpa alcuna; 

Ma la ò del rompiscattole 
Che mi gridò in tribuna ; 

Chè m’obbligò sul subito 
A divenir attore, 

Se no voleva mettermi 
Con quattro calci fore ! 

Qui mi riposo! 

E ... 

Grazie a lor signori 
Per tanta sofferenza e buona cera. 

Se vita ancora avrò, io verrò fuori 
Con altri versi matti un’altra sera! 

Addio e scusatemi! 

Giù, giù il sipario ; 

' Son giunto all’apice 
Del mio lunario! 

Ferma! ci ho un debito 
Di convenienza, 

11 non estinguerlo 
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Saria impudenza! 

Io devo al pubblico 
Una sentenza — 

L’amante unico 
Che ha la luna 
È tutto il popolo 
Che, per fortuna, 

Lascia òhe vadino, 

Che sian distrutte, 

9 I 

Lascia che destino 
Le cose tutte, 

E a quest’ armonico 
V’aggiunge in più 
In vezzo solito 1 

Di guardar sù! 

Corro a nascondermi 
Dietro il scenario, 

Levo il vestiario, 

Non torno più 

Fin che v’ha un pubblico 

Che guarda in su! 

Ne posso più — Ne posso più ! 
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